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Proibire o no? Una sola certezza:

"L'Italia è in tragico ritardo" 
di VERA SCHIAVAZZI
"L'Italia è tragicamente in ritardo nelle ricerca di soluzioni che allontanino i giovanissimi dalle droghe. Quando sento parlare di 'insegnanti particolarmente formati' o di 'educazione tra pari', con coetanei che dovrebbero dissuadere i loro compagni, penso che queste erano le strade che negli Stati Uniti venivano sperimentate trent'anni fa". Tilde Giani Gallino, psicologa e docente, una delle studiose italiane che si è occupata con maggiore impegno dei problemi dell'età evolutiva, non nasconde il suo allarme di fronte ai dati e alle tendenze contenuti nella relazione al Parlamento del Dipartimento governativo che si occupa di tossicodipendenze. 

"Abbiamo mancato, come società, come scuole, come famiglia, verso le reali necessità dei ragazzi - dice Giani Gallino - Li abbiamo lasciati soli davanti a modelli come quelli televisivi, dove tutti possono ottenere tutto senza fatica. Ora il punto è: che cosa possiamo fare per fermare questo fenomeno, per non ritrovarci tra cinque anni a constatare che le cifre sono raddoppiate. E non abbiamo nuove idee". 

Gallino non condivide le proposte di tolleranza e depenalizzazione delle sostanze leggere: "Un conto è non criminalizzare chi si droga, un altro parlare di libertà per ragazzi di 15-16 che, se non vengono influenzati dai genitori, lo saranno da altri coetanei o peggio da chi ha interesse ad attirarli verso la droga. Se a 25 anni uno sceglie di fumarsi uno spinello anziché di bere posso anche dire 'fatti suoi', davanti a un liceale no. Non si tratta di una semplice moda, come il piercing o la cresta nei capelli. Non ci sono prove che le droghe leggere agiscano a livello neurologico, ma certo influiscono sugli atteggiamenti psicologici e sull'immagine di sé, e altrettanto fanno quelle da discoteca". 

Ignazio Marcozzi Rozzi, medico, presidente dell'Agenzia comunale per le tossicodipendenze del Comune di Roma, invece, condivide solo in parte sia la fotografia del fenomeno appena composta dal Dipartimento sia le soluzioni indicate. Spiega: "E' vero che negli ultimi cinque anni l'età del contatto con le droghe 'ricreazionali' si è abbassata, così come è vero che l'illegalità generalizzata del sistema italiano non aiuta chi consuma droghe a conoscere ciò che sta per utilizzare. Ma il fenomeno dell'aumento dei principi attivi nei derivati della cannabis è molto limitato, e, comunque, ha origine proprio dal fatto che anche queste droghe vengono mantenute all'interno di un mercato criminale". 

Marcozzi Rozzi, poi, esprime scetticismo sulle soluzioni indicate dal Dipartimento. Chiede invece "più personale per i servizi, e nuove strutture per terapie brevi, di quindici giorni al massimo, per chi fa uso di cocaina. Questa droga non è più riservata ai ricchi. Chi la usa in genere mantiene una vita sociale normale, e ha quindi bisogno di curarsi in tempi rapidi". E tra le novità nell'uso degli stupefacenti Marcozzi Rozzi indica quella del 'poliabuso': "Ci troviamo sempre più spesso di fronte a giovani che fanno uso di eccitanti, come l'MDMA, cioè l'ecstasy, o le anfetamine e i loro derivati, e poi concludono la serata con l'eroina o la chetamina (un anestetico usato soprattutto dai veterinari, ndr) per 'atterrare' dopo lo sballo. Occorre quindi un sistema di cure più elastico". 

Dove trovare i soldi necessari nelle pieghe di un bilancio sanitario in crisi come quello italiano? "Riducendo o cancellando terapie di dubbia efficacia. Poi, offriamo ai giovani campagne di informazione oneste e sincere, che chiariscano i diversi tipi di rischio per le diverse sostanze e secondo l'uso che se ne fa. Infine, adottiamo modelli di tolleranza, come quelli olandesi, canadesi o spagnoli. Se liberiamo lo spinello da una parte della sua aura 'proibita' in realtà proteggeremo la salute dei giovani". 

Non è un momento facile, tuttavia, per gli antiproibizionisti italiani. Dopo la bocciatura della Corte Costituzionale alla proposta di referendum dei Radicali (la liberalizzazione sarebbe in contrasto con i trattati internazionali su questa materia), il dibattito è tornato sul piano politico, e le posizioni 'liberali' appaiono in netta minoranza. "Metteremo questo problema al centro delle nostre alleanze e della nostra campagna elettorale - annuncia Marco Cappato, europarlamentare radicale - Siamo e restiamo convinti della necessità di depenalizzare le droghe leggere, di ricorrere alla somministrazione controllata di eroina per i soggetti per i quali le altre terapie non sono efficaci e di mettere a disposizione controlli sulla qualità delle sostanze in modo che chi le consuma sappia di che si tratta".
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